
[ L’OMICIDIO ]

Agguato mortale in via Milano,
la polizia scova anche l’ultimo killer
In carcere in Romania l’uomo che per primo colpì il commerciante Claudio Rizzo

[ L’INCHIESTA ]

I risparmi della Ibs Forex sul conto di Re Artù
La maxi truffa della finanziaria fallita: nomi di fantasia dietro decine di depositi segreti in Svizzera

Re Artù ha almeno due
conti corrente a Lugano. Uno
alla Sanpaolo Bank, l’altro al-
la Liechtensteinische Lande-
sbank. In meno di un anno l’o-
monimo condottiero dei cava-
lieri della tavola rotonda ha
incassato, grazie al dominus
di Ibs Forex Graziano Campa-
gna, ben 105mila euro. 
Meglio rispetto al leggendario
re è andata a Zagor, l’eroe dei
fumetti, che in poco più di un
paio di anni s’è visto accredi-
tare ben 270mila euro. E poi
ci sono Ermete, Sdrisi, Lam-
pada e pure Mirtillo: solo «no-
mi di fantasia», secondo gli
uomini del nucleo di polizia
tributaria di Como, che però
sono riusciti a incassare - gra-
zie al padre della finanziaria
comasca evaporata nel nulla
con decine di milioni dei suoi
clienti - svariate centinaia di
migliaia di euro in pochi me-
si. Un tentativo, secondo gli

inquirenti che indagano sulla
maxi truffa costata cara a ol-
tre 400 risparmiatori, di ca-
muffare l’evaporazione di in-
genti fondi riconducibili alla
Ibs verso conti di comodo. 
Di chi davvero fossero quei
depositi bancari forse non lo

si saprà mai; anche perché le
autorità svizzere, a un anno e
mezzo dalla rogatoria interna-
zionale inviata dalla procura
di Como ai colleghi di Luga-
no, è rimasta lettera morta. E
senza risposte resterà anche il
quesito legato ai quasi 270mi-

la euro trasferiti l’8 aprile
2009, quattro mesi prima del-
la scoperta del clamoroso e
milionario dissesto dei conti
della finanziaria di piazza Gri-
moldi, dal conto corrente ri-
conducibile a Graziano Cam-
pagna a quello di un uomo do-
miciliato a Manno,
sul lago di Lugano,
allo stesso indiriz-
zo del sedicente gu-
ru della finanza ori-
ginario di Ariano Ir-
pino. 
Il titolare di quel
deposito bancario,
tale Florindo, aveva
ricevuto un paio di
mesi prima poco
meno di 60mila euro anche da
Sandro Tiso, direttore opera-
tivo della Ibs Forex. Da una
verifica nel sito web della ca-
mera di commercio svizzera
si scopre che lo stesso è stato
pure socio dei due dominus

della finanziaria fallita nella
Citysuisse, una fiduciaria di
Lugano. Fiduciaria per arre-
dare la quale Campagna, in
piena bufera Ibs, spese 4.460
euro, bonificati a favore di una
ditta di design della Liguria.
Una cosa appare certa, per dir-

la con gli uomini
della guardia di fi-
nanza: i vertici del-
la società comasca
fallita con un buco
da 40 milioni «han-
no dimostrato nei
fatti, attraverso cen-
tinaia di operazio-
ni, una spiccata pa-
dronanza del mon-
do bancario in ge-

nerale e di quello svizzero e
del Liechtenstein in partico-
lare». Svizzera dove potrebbe
essere nascosta una buona fet-
ta del tesoretto sparito di Ibs
Forex.

P. Mor.

Ci sono voluti sei anni,
ma alla fine anche l’ultimo kil-
ler di Claudio Rizzo, il com-
merciante pugliese ammazza-
to a botte nel suo bilocale di
via Milano, è stato trovato. Lo
hanno scovato Interpol e poli-
zia in un carcere della Roma-
nia, dov’è stato rin-
chiuso mesi fa per
reati contro il patri-
monio. Si chiama
Bogdan Muresan
Kerekes ed è accu-
sato di essere stato
il primo a colpire
con un pugno lo
sventurato commer-
ciante che, proprio
in seguito a quel-
l’aggressione, morì.
Era il 5 maggio del 2005 quan-
do Claudio Rizzo rientrò nel-
la sua casa in compagnia di
Petre Covaci, giovane rumeno
conosciuto nel giro di frequen-
tatori della zona dell’hangar di
Como. Il fantomatico Bogdan
e Florin Ghergheles, altro ru-
meno arrestato alla fine dello
scorso anno a un posto di bloc-
co in Germania e condanna-
to in contumacia - per quell’o-
micidio - a 28 anni di reclusio-
ne, fecero irruzione del bilo-
cale di via Milano poco dopo.
Dell’ultimo killer del commer-
ciante parlò per primo proprio
Petre Covaci, arrestato nel
2006 in Ungheria: «Bogdan
entrò e colpì Rizzo al volto,
che cadde a terra. Poi assieme
gli saltammo addosso e lo im-
mobilizzammo». Un’aggres-
sione a scopo di rapina termi-
nata tragicamente. 
Ancora dal racconto fatto da
Covaci nel processo a carico
di uno dei due complici: «Flo-
rin prese un filo elettrico con
cui gli legammo le mani die-
tro alla schiena... Poi io e Bog-
dan cominciammo a cercare
in giro, mentre Florin rimase
con lui... Ci accorgemmo che
lo picchiava, che lo colpiva al
volto con calci e pugni. Gli do-
mandai perché lo stesse mal-
trattando ma lui rispose che
erano affari suoi. Non gridava
più Rizzo... Credo che Florin
gli avesse messo in bocca qual-
cosa, forse un fazzoletto... Noi
raccogliemmo tutto quello che
c’era. Cinquecento euro in
contanti, due telefoni cellu-
lari, due televisori, un lettore
dvd. Poi ce ne andammo con
l’auto di Rizzo», una Mini
Cooper ritrovata il giorno suc-
cessivo dagli uomini della

squadra mobile della questu-
ra in via Leoni.
A consentire alla polizia di ri-
solvere l’inchiesta, coordina-
ta dal pm Mariano Fadda, era-
no stati due testimoni: un ita-
liano che la notte dell’omici-
dio incontrò per caso in giro

per la città Florin
Gherheles e che, co-
noscendolo, lo
ospitò in casa, e un
rumeno già accusa-
to di un’altra rapina
commessa, con mo-
dalità analoghe a
quella di via Mila-
no, sempre a Como.
A confermare i so-
spetti della polizia
sull’identità dei kil-

ler erano state un paio di scar-
pe da ginnastica sporche di
sangue, il sangue della vitti-
ma, trovate a casa del primo
testimone e lasciate da lui da
Ghergheles. La collaborazione
di Covaci con gli inquirenti fe-
ce il resto. E, nelle scorse set-
timane, quando l’Interpol ha
scovato pure l’ultimo killer, il
cerchio s’è definitivamente
chiuso.
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L’auto rubata
e Ines per caso
di Maria Castelli

Quella volta che un comasco bene-
disse un ingorgo stradale e da al-
lora cominciò a pensare che non
tutto è male e non tutto gira al con-
trario. Come ogni mattina, anche
vent’ anni fa, l’uomo si stava recan-
do al lavoro e poiché abitava tra Al-
bese e Tavernerio, si faceva regolar-
mente in coda tutto il tragitto, non
c’erano le rotatorie, non c’era il via-
dotto Oltrecolle-Canturina e basta-
va un imprevisto qualunque per
mandare in tilt la città. In quel mo-
mento, un camion bloccava una
corsia della Napoleona e non si sa-
prà mai per quale motivo e forse
non era l’unico ostacolo lungo un
percorso già critico. «Avessi l’auto-
radio per sentire le novità, avessi al-
meno comperato il giornale per sfo-
gliarlo mentre qui si va avanti a pas-
so d’uomo», meditava l’automobi-
lista. Era sull’automobile di un pa-
rente: la sua, gli era stata rubata un
mese prima, aveva fatto denuncia
e si era ormai rassegnato ad averla
perduta per sempre. Invece, in via
Turati, la rivide: non ci poteva cre-
dere, ma la sua macchina rubata era
proprio davanti a lui, impolverata
come venti macchine impolverate,
però la targa era leggibile, il cagno-
lino di pezza dietro il vetro conti-
nuava a far no- no - no. Era davan-
ti a lui ed era in coda, gli era passa-
ta davanti mentre stava svoltando,
adesso poteva vederla bene e vede-
va pure che al volante c’era una
donna che risponderà al nome di
Inès, residente a Milano, 35 anni. Il
derubato scese dall’automobile, la
piantò lì, sportello spalancato, in-
curante dei clacson e degli insulti
degli altri, si mise davanti a quella
rubata: «Da qui, non ci muoviamo
finchè non arrivano i vigili, la poli-
zia, i carabinieri, non necessaria-
mente in quest’ordine», annunciò.
Arrivarono i vigili, Inès ammise:
«L’ho rubata io, dovevo tornare a
Como e ci sono tornata». Non avreb-
be mai pensato di essere acciuffa-
ta dallo stesso derubato. Il quale, in-
vece, pensò che talvolta il caso agi-
sce anche a fin di bene. 

m.castelli@laprovincia.it

di un pentito][     il racconto

L’agguato a Riina sul Lario e la strage fantasma
La memoria del pentito questa
volta fa cilecca. Salvatore Anna-
condia, capoclan della malavita
pugliese fino al 1991 quando
venne arrestato, il collaborato-
re di giustizia che rivelò le stra-
gi del ’93, in un’intervista al set-
timanale "Sette" del Corriere del-
la Sera rivela un particolare al-

l’apparenza tanto inedito quanto clamoroso: Totò

Riina (nella foto) «quando provò ad allargarsi in
Lombardia rischiò di saltare in aria... me lo ri-
cordo bene. A Como, nel dicembre del 1990, par-
tecipai a un agguato al capo dei capi. Morirono
i tre che viaggiavano sulla sua Mercedes. Lui non
c’era. Era rimasto in Sicilia nascosto in una del-
le sue masserie». Così il pentito.
Peccato che di quell’agguato in cui morirono in
tre a bordo di una Mercedes non vi è traccia, nel-
le cronache comasche. Tantomeno in quelle del

dicembre 1990. Un agguato attribuito alla mala
ci fu, il 15 dicembre di allora, ma riguardò tale
Francesco Larosa, residente allora in pieno cen-
tro città a Como e ucciso a Seregno, con una 7,65.
E il 19 dicembre di quell’anno ad Abbiate Guaz-
zone, in provincia di Varese, ci fu un altro ag-
guato riconducibile alla mala, in questo caso dav-
vero eccellente: a essere colpito a morte con non
meno di 10 proiettili era stato Roberto Cutolo,
figlio del capo della Camorra.
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